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TERZA SEZIONE

La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
(cf. Lineamenti, parte quarta)

I.   LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO 

Cristo ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere 
pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo 
tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della 
pienezza di Cristo (Ef 4,11-13).

All’inizio di ogni nuova avventura della Chiesa nella storia c’è Cristo. Secondo san Paolo, è il Risorto a dotare 
la Chiesa di carismi, che la rendono Corpo di Cristo. Da una parte, il Risorto “incorpora” i credenti in una 
comunione spirituale con lui e tra di loro; dall’altra, i credenti sono chiamati a “edificare” la Chiesa, cioè a 
impegnarsi perché nel suo essere, nelle sue scelte e azioni concrete, somigli sempre più al suo Capo. Il corpo 
ecclesiale non resta dunque uguale a sé stesso nel tempo, ma è in continua trasformazione e impegnato a 
crescere in santità, «fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). In questo dinamismo di 
edificazione costante della Chiesa ciascuno gioca un ruolo imprescindibile: insieme con Cristo come pietra 
angolare e con gli apostoli e i profeti come fondamento (Ef 2,20), ogni credente può riconoscere la propria 
vocazione e il proprio compito.

II.  I CRITERI CHE ORIENTANO LE SCELTE OPERATIVE

•	 Far emergere, riconoscere e animare i carismi e i ministeri di laici e laiche, inserendoli nel dinamismo 
missionario della Chiesa sinodale (cf. Evangelii gaudium, 27).

•	 Evitare qualsiasi impressione che la ministerialità dei laici sia una forma di supplenza per la carenza del 
clero: tutti i ministeri sono a servizio di una Chiesa sinodale e sono espressione ed esercizio della comune 
responsabilità radicata sul Battesimo.

•	 Valorizzare il lavoro pastorale in équipe di ministri ordinati e fedeli laici e sostenere i ministeri di coordi-
namento del cammino ecclesiale comune, sia quelli propri dei ministri ordinati che quelli dei ministeri dei 
laici e delle laiche.

•	 Pensare in prospettiva di genere la formazione ecclesiale degli operatori pastorali: non isolare ma tenere 
insieme la “questione femminile” con la riflessione sulla corresponsabilità e ministerialità ecclesiale di 
tutti. Fare scelte coraggiose in questo campo per rendere più adeguata l’immagine di Chiesa e operare 
per una trasformazione culturale, che tocchi il piano dell’immaginario, del linguaggio, e permetta l’uscita 
dagli stereotipi. Tenere presente la questione delle giovani donne.

•	 Correlare formazione iniziale e formazione permanente; valorizzare una prospettiva mistagogica accom-
pagnando in particolare i primi anni di esercizio di un ministero ecclesiale.
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•	 Tenere presente nel discernimento la grandezza delle comunità, i bisogni e le risorse disponibili (parroc-
chie piccole/grandi, Diocesi piccole/grandi, etc.) e le differenze tra aree geografiche italiane.

•	 Non moltiplicare strutture (Uffici, Servizi, Commissioni…), ma fare in modo che quelle esistenti operino 
in modo efficace e coordinato; la creazione di eventuali nuove strutture pastorali comporti l’accorpamen-
to o la soppressione di quelle esistenti ritenute non più adeguate.

•	 Avvalendosi del contributo di esperti, ipotizzare la richiesta di alcune modifiche del Codice di diritto ca-
nonico e del diritto particolare, per dare concretezza alla conversione sinodale e missionaria della Chiesa. 

•	 Pensare l’amministrazione dei beni come opportunità di corresponsabilità tra ministri ordinati e laici 
(data la loro specifica competenza).

III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
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III. La corresponsabilità nella missione  
e nella guida della comunità

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 57, 60.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

101. Oltre a osservare quanto già previsto dalle norme 
canoniche in materia di criteri e meccanismi di 
controllo, compete alle Chiese locali, e soprattut-
to ai loro raggruppamenti, costruire in modo si-
nodale forme e procedure efficaci di rendiconto e 
valutazione, appropriate alla varietà dei contesti, a 
partire dal quadro normativo civile, dalle legittime 
attese della società e dalle effettive disponibilità di 
competenze in materia. In questo lavoro occorre 
privilegiare metodologie di valutazione partecipa-
tiva, valorizzare le competenze di quanti, in parti-
colare Laici, hanno maggiori dimestichezze con i 
processi di rendiconto e valutazione e operare un 
discernimento delle buone pratiche già presenti 
nella società civile locale, adattandole ai contesti 
ecclesiali. Il modo in cui a livello locale sono at-
tuati i processi di rendiconto e valutazione rientri 
nell’ambito della relazione presentata in occasione 
delle visite ad limina.

102. In particolare, in forme appropriate ai diversi con-
testi, pare necessario garantire quanto meno: - un 
effettivo funzionamento dei Consigli degli affari 
economici; - il coinvolgimento effettivo del Popolo 
di Dio, in particolare dei membri più competenti, 
nella pianificazione pastorale ed economica; - la 
predisposizione e la pubblicazione (appropriata 
al contesto locale e con effettiva accessibilità) di 
un rendiconto economico annuale, per quanto 
possibile certificato da revisori esterni, che renda 
trasparente la gestione dei beni e delle risorse fi-
nanziarie della Chiesa e delle sue istituzioni; - la 
predisposizione e la pubblicazione di un rendicon-
to annuale sullo svolgimento della missione, che 
comprenda anche una illustrazione delle iniziative 
intraprese in materia di safeguarding (tutela dei mi-
nori e delle persone vulnerabili) e di promozione 
dell’accesso di persone laiche a posizioni di auto-

rità e della loro partecipazione ai processi decisio-
nali, specificando la proporzione in rapporto al 
genere; - procedure di valutazione periodica dello 
svolgimento di tutti i ministeri e incarichi all’in-
terno della Chiesa. Abbiamo bisogno di renderci 
conto che non si tratta di un impegno burocratico 
fine a sé stesso, ma di uno sforzo comunicativo che 
si rivela un potente mezzo educativo in vista del 
cambiamento della cultura, oltre a permettere di 
dare maggiore visibilità a molte iniziative di valore 
che fanno capo alla Chiesa e alle sue istituzioni, 
che restano troppo spesso nascoste.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 38.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 38.

	Altri riferimenti:
• At 4, 32-35; Gc 2,14-17; Lc 12,22-31; Mc 10,17-27; 

1 Pt 4,7-10.
• Lumen gentium, 8.
• Documento finale Sinodo 2021-2024, 95-102.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

64.10 Favorire e promuovere la conoscenza e l’utilizzo dei 
“bilanci di missione” nelle Diocesi e nelle parrocchie, e 
sviluppare processi di accountability per favorire tra-
sparenza, corresponsabilità e sostenibilità della gestione 
economica.

64.11 Attuare, nelle forme e negli Organismi sinodali, la valo-
rizzazione dei beni materiali, in modo che includa l’alie-
nazione, la con- versione e l’affidamento della gestione a 
soggetti adeguati, anche valutando forme comunitarie e 
partecipative di governance e gestione dei beni.

SCHEDA 17 Il rinnovamento della gestione economica dei beni
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SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

a. Promuovere la partecipazione anche di tutti i fedeli 
(in particolare i laici) alla comune ricerca delle for-
me più evangeliche di utilizzo dei beni temporali.

b. Elaborare un piano strategico di utilizzo del pa-
trimonio immobiliare ecclesiastico (terreni e fab-
bricati), anche attraverso il coinvolgimento di 
soggetti specializzati e/o persone competenti già 
operanti nelle parrocchie e nelle Diocesi che, sal-
vaguardandone la natura e la specificità, possa per-
seguire al meglio il raggiungimento dei fini propri 
(cf. can. 1254 § 2).

c. Formare gli Organismi di partecipazione compe-
tenti e i parroci alla redazione di modelli di ren-
dicontazione trasparenti e frutto del lavoro di cor-
responsabilità. Tra questi modelli valutare anche 
quello del “bilancio di missione”.

d. Predisporre e comunicare il bilancio diocesano, 
preventivo e consuntivo (stato patrimoniale, conto 
economico e rendiconto finanziario), dotandolo 
di informazioni trasparenti, a partire dall’utilizzo 
dei fondi dell’8xmille, con il coinvolgimento del 
gruppo “Sovvenire”, fino alla redazione di un “bi-
lancio di missione”. Valutare la possibilità di una 
certificazione esterna del bilancio diocesano (cf. 
Documento finale Sinodo 2021-2024, 102)

e. Promuovere a livello di parrocchia, di unità pasto-
rale e diocesano incontri formativi, confronti pe-
riodici e buone pratiche sulla sostenibilità econo-
mica, finanziaria, patrimoniale e ambientale, fino 
alla creazione di modelli di autofinanziamento e di 
fundraising (raccolta fondi) coerenti con la missio-
ne evangelizzatrice e con le buone cause cui è de-
stinato (di culto, caritative, pastorali, sociali, etc.).

f. Chiedere a Diocesi e parrocchie e ad altri enti di 
redigere un “inventario” dei beni materiali (immo-
bili e mobili) in vista di una valutazione sulla loro 
conformità ed effettiva “funzionalità” alla missio-
ne evangelizzatrice della Chiesa, criterio primario 
per ogni discernimento e scelta ecclesiale.

g. Promuovere a livello parrocchiale e diocesano 
studi e confronti con modelli e buone prassi di go-
vernance, gestione, rifunzionalizzazione, anche a 
fini caritativi, e rigenerazione, così da ispirare un 
piano di valorizzazione del patrimonio diocesano, 
soppesando decisioni rivolte al suo mantenimento 
in forme sostenibili o alla sua dismissione.

h. Pubblicizzare maggiormente il sistema “Sovveni-
re” (8xmille e offerte deducibili).

i. Prevedere l’istituzione di un “Fondo comune di 
solidarietà” (a livello di vicariati o a livello diocesa-
no).

j. Definire i criteri per la alienazione dei beni (a livel-
lo diocesano), coerenti/rispondenti con quanto 
potrà essere stabilito a livello nazionale.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

k. Valutare la redazione di schemi di rendicontazio-
ne, finanziaria e no, da diffondere come modelli 
nelle Diocesi e parrocchie (rendicontazione del 
servizio pastorale e ministeriale, del lavoro delle 
Curie diocesane, dei processi formativi, etc.)

l. Redazione di check-list (elenchi di controllo) per le 
conformità, rispetto alle norme di riferimento, del 
patrimonio immobiliare da diffondere su scala na-
zionale.

m. Individuare criteri guida per valutare la “funziona-
lità” pastorale dei beni (secondo quanto indicato al 
punto f).

n. Promuovere a livello regionale iniziative di ren-
dicontazione e di analisi dell’impatto dei fondi 
8xmille sul territorio.

o. Promuovere la transizione ecologica attraverso 
iniziative strutturate di formazione e informazio-
ne in particolare sullo strumento delle Comunità 
Energetiche Rinnovabili, valorizzando la creazione 
di “reti” territoriali tra i vari soggetti della società 
civile e ponderando adeguatamente la sostenibili-
tà economica.

p. Chiedere alla CEI di aggiornare l’Istruzione in mate-
ria amministrativa (pubblicata nel 2005).

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

• Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

SCHEDA 1III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunitàSCHEDA 17
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SCHEDA 17

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 
queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

• Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

• Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

• Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

• A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

• Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?

III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità SCHEDA 17


